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Piazza Garibaldi, 1° maggio 1950, comizio di Francesco D’Angelosante e Luigi D’Angelo.



Loreto Aprutino, uno dei centri agricoli piú
importanti della provincia di Pescara,
appartiene alla fascia dell’Abruzzo collinare
marittimo. 
Il suo territorio è tagliato in due dal fiume
Tavo che dà il nome all’intera vallata.
Nel II dopoguerra il 60 % della superficie
agricola utilizzata apparteneva alla grande
borghesia che deteneva il potere economico,
la parte restante dei terreni era di proprietà
dei piccoli coltivatori diretti, le altre
categorie di lavoratori della terra erano
costituite dai braccianti e dai mezzadri. Dai
dati delle liste elettorali del comune del
1947 emerge che il 76% della popolazione di
Loreto Aprutino lavorava nell’agricoltura ed
era cosí suddivisa: il 10% erano braccianti, il
36% coltivatori diretti e il 30% mezzadri.

In una situazione particolarmente disagiata
vivevano i braccianti, piccolissimi coltivatori
che possedevano appena un “fazzoletto di
terra”, la cui coltivazione alternavano con il
lavoro dipendente. Essi lavoravano per non
piú di 100 giorni all’anno percependo
mediamente 400 lire per una giornata di
lavoro di ordinaria manutenzione dei
terreni, oppure venivano pagati con
l’equivalente del 10% del prodotto durante il
periodo della raccolta del grano o dell’ulivo. 
Il loro salario ammontava a circa 4.000 lire
mensili e risultava quindi di gran lunga
inferiore al guadagno medio di un operaio
dell’industria che, secondo dati rilevati nel
1951 dal Ministero del Lavoro, era di 26.790
lire, mentre il costo della vita per la famiglia
tipo oscillava sulle 50.000 lire.
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il disagio di vivere 

Rifacimento di Piazza Garibaldi, 1949.

Gruppo di donne posa sulle macerie di una casa distrutta dai
bombardamenti aerei del 13 e 14 gennaio 1944
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“I braccianti” di Loreto Aprutino furono tra i
primi nel 1950 in Abruzzo ad organizzare
una vasta mobilitazione per il Piano del
lavoro della CGIL, a pochi giorni di distanza
dall’inizio della mobilitazione popolare nella
regione sancita dallo sciopero a rovescio
nella Marsica. Insieme ai braccianti che
costituirono l’avanguardia del movimento, i
principali attori del conflitto rurale furono
da una parte i mezzadri, i contadini poveri e
i disoccupati, dall’altra i grandi proprietari
terrieri. “Gli agrari” abitavano nei palazzi
raggruppati nella sommità del colle dove la
cittadina si estende ad anfiteatro, tra la
chiesa parrocchiale e il castello comitale
normanno, dominando quindi il paese anche
dal punto di vista urbanistico. I punti di
riferimento per l’organizzazione dello
sciopero a rovescio furono la locale camera

del lavoro e le sezioni del PCI e del PSI,
anche se in quegli anni non esisteva una
netta divisione tra organizzazioni sindacali e
partiti di sinistra. A Loreto Aprutino, infatti,
nel 1950 il segretario della camera del

lavoro Luigi D’Angelo era anche segretario
della sezione del partito comunista. 
La sezione del P.C.I. era stata costituita
nell’estate del 1944, all’indomani della
liberazione del paese avvenuta il 13 giugno
del 1944. Ad organizzare il partito furono
alcuni comunisti locali riemersi dalla
clandestinità cui erano stati costretti a
vivere nel ventennio fascista. Il partito era
nato in un contesto difficile: Loreto
Aprutino, infatti, aveva dato i natali a
Giacomo Acerbo, ministro fascista, il quale
durante la dittatura aveva mantenuto i
contatti con i gerarchi locali tramite la
madre Mariannina. La casa dell’ex ministro
era stata una specie di loro quartier
generale, e anche dopo la Liberazione
Giacomo Acerbo restava ancora una figura
carismatica agli occhi della cittadinanza.

gli schieramenti in campo

Corteo festivo del 1946 in Piazza Mazzini

Luigi d’Angelo, segretario del PCI di Loreto dell’epoca.
Risposta di Palmiro Togliatti ad una lettera della sindacalista
Pina Soccio.



601950
2010 m

o
an

n
iv

er
sa

ri
o

lo sciopero a rovescio a
Loreto Aprutino

Comune di Loreto Aprutino
A cura del Consiglio Comunale con la collaborazione dell’Assessorato alla Cultura

Lo sciopero a rovescio si sviluppò all’interno
del movimento sorto con il «Piano del
Lavoro della CGIL». 
Il 3 febbraio del 1950, pochi giorni prima del
suo inizio, c’era stata un’assemblea nel
corso della quale un responsabile
provinciale della camera del lavoro aveva
lanciato il “Piano” del sindacato dei
lavoratori. 
Nel pomeriggio dello stesso giorno, una
commissione della camera del lavoro di
Loreto Aprutino accompagnata da “un
grande numero di lavoratori e di donne coi
cartelli”, si recò dal sindaco per chiedere
l’applicazione della legge sulla mezzadria
per l’impiego del 4% del prodotto in opere di
miglioria fondiaria. 
Il giorno successivo si arrivò ad un accordo
per la costituzione di una commissione
paritetica composta dai rappresentanti dei
lavoratori, dell’amministrazione comunale e
degli agrari per stabilire, azienda per
azienda, l’impiego del 4% del prodotto in
opere di miglioria fondiaria.
Senza attendere le decisioni della
commissione si decise di comune accordo di
inviare subito al lavoro i braccianti: 102
disoccupati si recarono al lavoro ed altri 50
avrebbero iniziato il giorno seguente.
Nei giorni successivi gli agrari locali si
rifiutarono di dare lavoro ai braccianti
disoccupati, non rispettando quindi gli
accordi presi. Sulle pagine di cronaca
regionale dell’Unità si commentavano cosí
questi momenti concitati.
«I padroni locali hanno fatto marcia indietro

credendo di essere diventati forti perché
hanno l’appoggio della Confida provinciale e
della polizia che si oppongono al rispetto
della legge.

Ma hanno sbagliato i loro conti, in quanto i
braccianti di Loreto, che si sono mantenuti
vigilanti, hanno dato la loro risposta a
questo atto di slealtà».

la fase rivendicativa

L’attesa dell’arrivo di Pietro Nenni, marzo 1946

Giovani comunisti di Loreto in partenza per la manifestazione del 1° maggio 1949 a Penne

Operai a riposo, 1950



601950
2010 m

o
an

n
iv

er
sa

ri
o

lo sciopero a rovescio a
Loreto Aprutino

Comune di Loreto Aprutino
A cura del Consiglio Comunale con la collaborazione dell’Assessorato alla Cultura

Il 12 febbraio 1950 circa trecento braccianti
iniziarono i lavori in diverse aziende che
furono immediatamente presidiate da un
notevole numero di carabinieri chiamati
dagli agrari: aveva inizio lo sciopero a
rovescio:
«Ogni mattina i braccianti di Loreto in
lunghe colonne, con gli attrezzi sulle spalle,
si recano nelle masserie a sistemare le
strade campestri, a ripulire i fossati, a fare
cioè tutti quei lavori che gli agrari contro la
legge non vogliono compiere. Tutta la
popolazione, che conosce la seria situazione
nella quale versano i 250 braccianti che in
media lavorano per non piú di 100 giorni
all’anno, condanna l’atteggiamento degli
agrari che non vogliono dar lavoro. Tutte le
categorie cittadine esprimono la loro
solidarietà ai braccianti, ogni mattina le
donne si recano nelle aziende dove i
lavoratori attuano lo sciopero a rovescio e
testimoniano la loro solidarietà portando
viveri”. 
«L’Unità 18 febbraio 1950». 

La sera presso la sezione del PCI si stabiliva,
azienda per azienda, il numero di braccianti
da inviare al lavoro in base all’estensione
del podere e della superficie di terreno
incolto, si creavano le squadre di 6, 10, 20
braccianti, in relazione alla quantità di
lavoro da eseguire e venivano nominati i
capisquadra. «Il compito dei capisquadra
consisteva in special modo nello spiegare
agli agrari i motivi della lotta e mantenere
compatto il gruppo dei braccianti. I padroni

cercavano di dissuaderci in tutti i modi e
allora i capisquadra dovevano ricordare ai
braccianti le ragioni della mobilitazione.
Cercavamo soltanto di ottenere lavoro per
sconfiggere la miseria, ma alcuni braccianti

non avevano il coraggio sufficiente per
fronteggiare l’arroganza dei proprietari dei
fondi, ecco allora l’importanza della
presenza di qualcuno che in una qualche
maniera li coordinasse».

l’inizio dello sciopero a rovescio

Alcuni scioperanti posano in Piazza Garibaldi, 1950

Comizio di Guido Ciarcelluti dal balcone della sezione che si affacciava in Via G. Mameli
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Al mattino i braccianti si radunavano nella
piazza principale del paese e si
suddividevano in squadre per recarsi nelle
aziende situate nelle vicine contrade.
I lavori effettuati durante lo sciopero a
rovescio dai braccianti di Loreto Aprutino
erano sostanzialmente di ordinaria
manutenzione dei terreni, ovvero potatura,
zappatura, sovescio, alcune volte svolgevano
lavori di straordinaria manutenzione come
bonifica dei terreni, piantumazione di ulivi,
impianto di viti, sistemazione delle strade
poderali.
Al termine della giornata di lavoro sui
campi, i lavoratori della terra confluivano di

nuovo nella piazza, i capisquadra si
riunivano presso l’attigua sezione del Partito
comunista per fare la relazione della
giornata di lavoro, indicavano il numero di
fossi scavati durante il giorno, gli alberi di
ulivo piantati, i vigneti sistemati. 
Quasi tutti gli scioperanti cenavano nella
mensa allestita in prossimità della sezione
del PCI e dopo si riunivano nella sezione ad
organizzare il lavoro per il giorno
successivo.
A notte inoltrata alcuni gruppi si recavano
ad affiggere i manifesti, spesso si svolgevano
cortei spontanei che attraversavano le vie
del centro storico del paese fino ad arrivare

in Via Baio sotto i palazzi degli agrari. 
Queste manifestazioni avvenivano in modo
ordinato e silenzioso, non si registrarono
scontri cruenti con la polizia come invece
tragicamente avvenne in altre zone
dell’Abruzzo e nemmeno episodi di tensione
con gli agrari, anche perché “i proprietari
terrieri si erano trasferiti nelle loro
residenze di Pescara proprio per evitare il
tumulto e il chiasso di quei giorni”.
I manifestanti si limitavano a marciare
ritmicamente sbattendo al suolo le scarpe
da lavoro chiodate che venivano
appositamente indossate per aumentare il
rumore dei passi.

lo sciopero a rovescio

Mensa dei braccianti  allestita nell’area attualmente occupata dal mercato coperto,1950
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Lo sciopero a rovescio, la principale
modalità d’azione attraverso la quale si
svilupparono le lotte per il Piano del Lavoro
della CGIL, non ha avuto corrispondenza in
altri paesi. Non a caso gli scioperi a rovescio
sono noti all’estero come scioperi
all’italiana. Questa originale pratica di
azione diretta nonviolenta non nasceva nel
1950 ma apparteneva alla tradizione
sindacale italiana dei primi del 900. Nel
periodo antecedente alla prima guerra
mondiale, “la Federterra introduceva
originali ed efficaci metodi di lotta come lo
sciopero a rovescio, basti per tutti l’esempio
della grande bonifica della bassa pianura
del ravennate, i lavori furono iniziati
spontaneamente dai braccianti (…), la loro

azione serví a sveltire assai le
incredibilmente lunghe procedure”.
Un’identica forma di lotta si registrò nel
1920 nelle campagne pugliesi. I dirigenti
sindacalisti, e tra questi Giuseppe Di
Vittorio, futuro segretario generale della
CGIL, “si posero nel primo dopoguerra il
problema del lavoro nelle campagne e dei

lavori pubblici (…), nelle campagne
pugliesi, soprattutto nel foggiano, si
sviluppò quindi un vasto movimento noto
col nome di lavoro arbitrario. I sindacati
impongono il lavoro con l’invio di lavoratori
disoccupati in determinate aziende,
esigendo poi dal proprietario il pagamento
del lavoro eseguito”.

lo sciopero a rovescio: 
un’originale forma di lotta del ’900

Operai di Loreto nel rifacimento di una strada, 1950

Comizio di Giuseppe Di Vittorio, il sindacalista di Cerignola, 1950Braccianti in “sciopero” a Lentella (Chieti), 1950



601950
2010 m

o
an

n
iv

er
sa

ri
o

lo sciopero a rovescio a
Loreto Aprutino

Comune di Loreto Aprutino
A cura del Consiglio Comunale con la collaborazione dell’Assessorato alla Cultura

Il 22 marzo all’indomani dell’eccidio di
Lentella, lo sciopero a rovescio a Loreto
Aprutino abbandonò le caratteristiche di
lotta organizzata e disciplinata per
trasformarsi in una rivolta popolare.
Quattromila persone dalle prime ore del
mattino si riversarono nella piazza
principale del paese per partecipare allo

sciopero generale indetto dalla CGIL per
protestare contro l’ennesima strage di Stato.
I contadini richiamati dal suono delle
campane arrivarono in paese portando con
loro “dei fagotti con un po’ di pane per il
giorno”, la tensione e il livello di
esasperazione dei braccianti disoccupati
erano altissimi. Il segretario della sezione

del P.C.I. Luigi D’Angelo dalla locale sede
del Partito attraverso gli altoparlanti
pronunciò le parole del discorso fatto da
Togliatti in occasione di uno dei numerosi
fatti di sangue avvenuti in quel periodo:
“(…) se accadrà un altro eccidio, sorga un
movimento che sconfigga questo regime!!!”.
Queste parole furono interpretate dalla
massa dei manifestanti come il segnale
d’inizio della famosa ora x. I braccianti
occuparono la stazione della ferrovia Penne
- Pescara, una parte di essi si portò alle
estremità della strada provinciale che
collega la vicina città di Penne con il
capoluogo di provincia impedendo il transito
delle autovetture. Alle 17,00 il blocco
stradale fu sciolto, i manifestanti si
recarono sotto le case degli agrari, i
carabinieri arrivarono a bordo di numerose
camionette. I militi, secondo la
ricostruzione del segretario della camera
del lavoro: “volevano far uscire il morto tra i
manifestanti”, la manifestazione fu allora
subito interrotta. Durante lo sciopero
generale gli scioperanti vissero quella
giornata con la convinzione. dell’imminenza
dello scoppio della rivoluzione. La
ricostruzione degli avvenimenti accaduti
durante la manifestazione, avvalorano
inequivocabilmente questa nostra tesi.

il blocco stradale 
del 22 marzo del 1950

Corteo in occasione dell’arrivo di Nenni, 1946

Articolo de L’unità del 24 marzo 1950.

Comizio di Nenni a Loreto
dal balcone di casa
Vallozza 

Pietro Nenni fra la gente
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Il mese di giugno segnò definitivamente la
fine del movimento dei lavoratori della terra
di Loreto Aprutino: a poco meno di due mesi
dall’eccidio di Lentella e dal successivo
sciopero generale, tra le ore 1,30 e le 3,30
del mattino del 17 giugno, il capitano
Cavallo Pasquale, comandante della
compagnia carabinieri di Penne, con dieci
distinti gruppi di militari dell’Arma
procedette all’arresto di 18 cittadini di
Loreto Aprutino quasi tutti braccianti
poveri. Il mandato di carcerazione era stato
emesso dal Procuratore della Repubblica di
Pescara per blocco stradale e violenza
privata continuata ed aggravata, in merito a
reati commessi durante lo sciopero generale
del 22 marzo indetto dalla CGIL
all’indomani dell’assassinio dei braccianti di

Lentella. Il paese venne circondato dai
militi che procedettero al rastrellamento. I
fatti accaduti quella notte sono ancora oggi
vivi nella memoria collettiva dei cittadini di
Loreto: “le stesse immagini di quella notte le
abbiamo riviste nel 1967 in alcune scene
della battaglia di Algeri di Gillo Pontecorvo”,
ha raccontato un testimone che all’epoca
dei fatti era poco piú che adolescente.
Questa invece è la ricostruzione della retata
fatta dalla moglie di uno degli arrestati:

“alle due di notte sentimmo bussare alla
porta, (…) due carabinieri con i mitra
spianati entrarono dentro casa, altri due
restarono sull’uscio. Non consentirono a mio
marito nemmeno di prendere dei fazzoletti
per paura che avesse un’arma nascosta,
(…) presero mio marito, lo portarono via e
lo caricarono su delle camionette che erano
parcheggiate dall’altra parte del paese”. 
Gli arresti proseguirono nei giorni successivi
fino a giungere ad un totale di 25.

Nel periodo 1948-1953 in Italia si registrarono,
per reati connessi a motivazioni politiche,
148.229 fermati, di cui 93.000 processati e
61.243 condannati per complessivi 20.426 anni
di carcere e 18 ergastoli; nello stesso periodo
vi furono 5.014 feriti dalle forze dell’ordine e
75 assassinati. Nel periodo che va dal
novembre del 1926 al 25 luglio del 1943, per le
stesse ragioni il tribunale speciale fascista
erogò 28.693 anni di reclusione, 7 ergastoli e
38 pene capitali. Alle lotte contadine di quegli
anni si opposero non solo le forze dell’ordine,
ma anche la mafia che dal 1943 al 1947 uccise
in Sicilia 55 sindacalisti, 141 dirigenti politici,
sindaci e consiglieri comunali. Senza dubbio

la strage piú efferata di quegli anni fu quella
di Modena del 9 gennaio del 1950 che avvenne
poco dopo di quelle di Melissa, Torremaggiore
e Montecaglioso: 14 lavoratori uccisi in 70
giorni tra la fine del 1949 e l’inizio del 1950. 
In Abruzzo nel 1950 si perpetrarono l’eccidio

di Lentella e quello di Celano, furono
celebrati 607 processi, processate 7.410
persone, furono inflitte 4.197 condanne per
complessivi 306 anni di carcere ed un
ergastolo per presunti reati commessi durante
manifestazioni e scioperi. 

la repressione nel II dopoguerra

la repressione a Loreto Aprutino

Mandato di cattura di Vincenzo SabloneArticolo de L’unità del 20 giugno 1950

Alcune immagini dei funerali degli operai uccisi a  Lentella (CH)

Diffusione de “L’unità”
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Tre braccianti furono prosciolti in istruttoria il 27
luglio, il processo contro gli altri 22 fu celebrato
successivamente presso la Corte d’Assise di Chieti a
partire dal 31 ottobre del 1950, quindi dopo che essi
avevano scontato quattro mesi di carcerazione
preventiva. La sentenza fu emessa otto giorni dopo.
Otto imputati furono assolti, ad otto braccianti fu
inflitta una pena di sei mesi di detenzione, altri sei
furono condannati ad un anno e sei mesi di reclusione:
complessivamente scontarono 20 anni di prigione tra
carcerazione preventiva e condanne. La sentenza
risulta piena di aggettivi lesivi della dignità degli
imputati, tali da far ritenere che i giudici abbiano
voluto dare alla condanna un valore extra-giudiziario:
“(…), in un secondo momento pensarono di attuare il
blocco stradale e trasformando cosí quella
manifestazione in un’ignobile gazzarra, (…) il loro
atteggiamento doveva essere tale da dimostrare alle
forze dell’ordine, che essi erano in grado di poter
dominare ogni situazione. E questo atteggiamento di
sfida aperta, lanciata a coloro che erano predisposti
all’ordine, per questo spavaldo e tracotante modo di
agire da inconsulti dominatori di paesi a dispetto delle
piú elementari regole del vivere civile e democratico,
possono e debbono qualificarsi criminali e antisociali
insieme, non essendo consentito a chicchessia, non solo
far vendetta, ma neppure giustizia da se, e tanto meno
imporre ad altri con la violenza la propria volontà e la
propria opinione”. Questo breve stralcio della sentenza
della Corte d’Assise di Chieti dimostra che i togati
usarono quello che Charles Tilly definisce come “il
linguaggio della repressione per descrivere e trattare
l’azione collettiva dei lavoratori”.

il Processo

In alto a dx: Lettera autografa di Maria
Cascella, figlia di Basilio, a Pina Soccio
durante il periodo della detenzione, 
luglio 1950

Lettera a firma di Sabatino Cilli ed altri indirizzata ai compagni reclusi, giugno 1950Lettera di Umberto Di Teodoro a Pina Soccio recapitatale nelle carceri giudiziarie, giugno 1950
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A Loreto Aprutino con lo sciopero a rovescio
del 1950, si ottenne soltanto il pagamento
delle giornate di lavoro svolte
“arbitrariamente” durante le giornate di lotta.
Gli obiettivi principali del movimento dei
lavoratori della terra, la pubblicazione del
decreto di imponibile di mano d’opera da
parte del prefetto di Pescara e l’applicazione
da parte dei proprietari terrieri della legge
per l’impiego del 4% del prodotto lordo
vendibile in opere di miglioria fondiaria,
furono totalmente disattesi. Anche
un’eventuale applicazione delle leggi esistenti
a sostegno dell’occupazione in agricoltura non
avrebbe comunque arrecato un miglioramento
delle condizioni di vita della popolazione,
questi strumenti legislativi, infatti, potevano
garantire la piena occupazione soltanto a
poche decine di disoccupati. Le istanze del
proletariato rurale restarono in larga misura
insoddisfatte, i contadini trovarono solo
nell’emigrazione la soluzione individuale per
la loro insostenibile situazione. Nei primi anni
50 il 40% della popolazione di Loreto Aprutino
emigrò all’estero nella ricerca di un
miglioramento delle proprie condizioni di vita,
abbandonando un’economia agricola che non
era piú in grado di soddisfare la crescente
offerta di lavoro. Quasi tutti gli imputati per i
presunti reati commessi durante lo sciopero
generale del 22 marzo del 1950 e i
protagonisti dello sciopero a rovescio
lasciarono il paese negli anni successivi alla
mobilitazione. Il processo di ristrutturazione
economica in atto in quegli anni in Italia, non
poteva dunque assorbire l’intera offerta di
lavoro delle classi sociali piú deboli: nel 1951,
6.576 abruzzesi emigrarono in paesi
continentali, 19.722 in paesi
extracontinentali: dati triplicati rispetto al
1950.

Fuga dalle campagne:
l’emigrazione

Emigranti loretesi a Fionnay (Svizzera) e Charleroi (Belgio), 1953

Emigranti italiani anni 50
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gli arrestati


